
PER 

D. Nicola Monaco 

CON 

I fuoi fratelli. 



Attuario aflunto Giofeppantonio Santelta. 
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M Otì da frode- , ma da giudo motivo di mantener 
falvi t proprj; drilli , e. per «virare |1 danno, «h* 
contro;, del ginfto vol.ettfegji inferire , fi» .muffo 
D. Nicola Monaco ; .ad., impugnare la p&zcraa; difpufu 
«iòne . Imperciocché .avvertì egli , che D. Gioie*- 
chino di lui padre a fugjeftioiy; dq’iuQl fratelli., e rj«l 
maflìmo calore d’ una mal fondata ira ave^ fin, 
in malBmo fuo pregiudizio difpofto . Pattato perciò il pa- 
dre con tale difpofizione al numero de’ più a febbraro 
corrente anno, a mal’ in cuore impugnò la di lui difpo- 
fizione; deducendone l’eredità nel S. C. . Nutrendo non 
pertanto ottimi fentimenti di pace , e di concordia fra- 
terna, ben volentieri fi predò; anzi egli (letto procurò , 
che da perfoni amica fi fodero efatninate le vicendevoli 
ragioni tra lui, ed i fratelli, A tal’ effetto fu da’ fratel- 
li- f^onaco fatto rarbìtramento negl’ avvocati D. Vincen- 
zo Pellegrini, « D. Michele Cardone , affinchè i medefi- 
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,mi fon ?.a Htujliti giudiziari^ è da amichevòH' ciJmpofifbri 
àvefieto ad erti lóro data ta p?cc,e la quiete, -che P-infana 
cupidigia dell’ interefle turbar» avéai Devono ora gl’ arbitri 
promulgare il di lor laudo . A tali uopo fcrivelì quella 
menjoria,,pef D. Nicola . io cui non fi fari altro , eh» 

r j i Sta * * «* * » * MS * 1 ‘ * 1 1 ? i 

colla femplice èJpofizione del fatto dtmoltrare - con quia-' 
tà, l^uona ragione -D. Nicola abbia impugnata la paterna 
difppfizione , e con quanta giudizi» noti deve il medefi- 
mo conferire la- donazione fatta dal padre , e dal -zio a , 
contemplazione di certa matrimonio in fuo beneficio , e 
de’ figli nafeituri, come figli e non com’ eredi ; non deb- 
bia inoltre conferire le doti di fua moglie, per effere un 
debito del teftatofe . Si dimoflfetà -di vantaggio , dEe j$T" 
forza 1 di coétrlttò abbia ad avere U porzione, (éntaefhèv 
potefe’ effere diminuita dalla donazione di ducati *30 tn... 
fatta dal pàdrdi agf altri figli. E finalmente fi farà vede- 
re, elle debbia averla non oftante f ingiufia panale dell» 
privazione, per là donazione ottenuta da D. Antonio Mo- 
naco : di lai sia.- ' »'•* • • •• 'j r 
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& ef pone il fatto . ' » 

. . . ■ ' J r • • ■ i 

V L ' ' . ” . . • „ 

Olendo D. Gioacchino Monaco dare decente lunazione 
a D. Nicola fuo primogenito ; quindi fu , che nel 1777. 
li diede io moglie D. Agnefe Mannino gentildonna na^ 
poletana. • , . . • J 

Colici portò in dote ducati aooo.’ pagati liberi per Banco 
S. Eligio , li- quali li fecero cauti da D. Gioacchino fo« 
pra de’fuoi beni; e su de’medefimi collitui egli 1’ antefa- 
to alla fpofa a norma della prammatica del Duca d’ Of- ) 
fona. 

Ed oltre a ciò,, lo ftefiò D. Gioacchino per contemplatioy 
ne di tal matrimonio , donò irrevocabilmente tra vivi du^ 
cati 4000. e per elh annui ducati 160. agli fpofì , e ai di 
loro figli nafcituri', col carattere, e qualità efprefla di 
figli , e non d'eredi , intervenendo , ed accettando pea 
effi loro il notaro , J 

La donazione però fu con tre erprelfe condizioni „ t. cioè 
n che dal dì della contrazione del matrimonio avelTe la. 

„ fua piena efecuzione in guifa,che i- ducati 4000. cogl' 

„ annui ducati. 1 60. pafiaffero in pieno dominio , pofleflb, 

„ e -percezione di D. Nicola, e de’fuoi figli, ad averli, 

,, tenerli , pofiederli , e difporne come veri signori, e pa. 

„ droni , collidendoli il donaste procuratori irrevocabili 
in rem propriam colle claufole del codi ulto e precario » ( 

A a „ x. Che 
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„ a. Che i ducati 40^. cdgl' annui ducati 160. s’in. 
„ tendeffero, e foffero donati a D. Nicola ed a’ fuoi figli 
„ nalcituri da quel matrimonio ante paHem , & portìonem, 
„ che allo fteffo D. Nicola fpettalte e potette Ipettare 
„ (opra tutti, e qualfivogliano beni prefenti e futuri del 
j, donante D. Gioacchino , e norf 1 altrimenti . 

3. Che la donazione tempre avertè il fuo effetto' ,.je 4 
efecuzione „ attefo con quella legge, condizione y e pat* 
„ to fi è concimilo il matrimonio , il quale altrimenti 
hon fi farebbe conchiufò per cui alla fpofa fi diede la 
facoltà di far dichiarare nullo ed invalido ogni atto di 
prevenzione, protetta 5 tc. (i)j ; m ■> ; ii nj 

Giùlh il convenuto in quelli capitoli matrimoniali più dati 
certi ed inconcuflì al noftro cafo fi ftabilifcono . Primie- 
ramente cioè , che D. Gioacchino fìa debitore delle doti 
di D. Agnèfe . Secondo, che la donazione de’ due. 4000. 
fu fatti a contemplazióne di certo matrimonio colla clau- 
fola irritante, fine qua non . Terzo, che la donazione fu 
fatta non foto ai fport ; ma benanche ai figli nafeituri. 
colla qualità di figli , e non d’ eredi . Quarto Analmente 
che la donazione fu fatta, e » ducati 4000. cogl' annui du- 
cati 160. furono donati ante partem,iX portìonem di quan- 
to fpettava , e poteva fpettare fopra tutti , e qualfivo- 
gliano beni preteati, e futuri del donarne. , 

' ■ • , • ' . : Tut- 
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Tatto ciò bifogna, che i signori Arbitri prendano in confi- 
derazione , per vedere quanto fofle itati lefiva a D, Ni- 
cola la difpoGsione di D. Gioacchino di lui padre, e coti 
quanta ragione V abbia impugnata a fcanzo di qualunque 
danno, e pregiudizio, che il padre a fuggeftione degli al- 
tri Tuoi figli tentò inferirli. 

Palliamo alla rafiegna degl’ altri fatti , che nella caufa con- 
corrono . f ". . * .. j 

La donazione ebbe la fua elocuzione . Per quanto gli fpofi 
coabitarono con D. Gioacchino , furono dal medefimo 
mantenuti , Gccomc ne’ capitoli matrimoniali li era con- 
venuto; ma nel 4780. cflendofi elfidivifi dal padre, non 
mancò D. Gioacchino per parecchi anni corrifpondere lo- 
ro il folo intereffe de’ ducati 4000. donategli. Fece però 
feguentemente dell’ attrailo a fegno, che nel 1798. eiren- 
do l’ attrailo di quattro annate dell’ intereffe de’duc^ooc, 
donati, e non avendo pagato giammai l’infereffe dotaje ; 
quindi fu , che per la foddisfazione cosl A degl’ interelTi do- 
tali, .come de’ ducati 4000. donati ne illitut D. Agnefe 
giudizioi nel S. C. . Non ebbe il coraggio D. Gioacchino, 
d’. opporli al dovuto pagamento cosi dell’ intesile de’ du-^ 
cati 4000., come dell’ altro, de’ ducati, spo.0. dotali. . Pqq 
l'jnjtqreffe de’ducati 40,05. donati continole- foluntq la 
iJeminuzione del pigione della cafa , ove D. Nicola abita- 
va . Per l’ intereffe all’ incontro de’ducati aooo. dotali , 
tUttftCfW fi folfcaflento , che i duca ti a ooo. fi follerò 
quali tutti fpes’ in ornato della fpofa , non fi ebbe il co- 
raggio di contraftarfene l’ intereffe ducuto. La lite fy ,fb- 


(* ) 

fi" con convenzione de' i 6 - loglio’ <79/8. , merci li qui» 
le D. Nicoli rinunciò a parte degl’ attrattati intereilì de!* 
la donazione , 0 delle doti ; e D. Gioacchino rinunciò i 
talune pre tendoni eli rance dalla caufa prefente , e s' ob- 
bligò di pagare così l'interette de’ donati ducati 4000. in 
annui ducati 160. , come l’interette de' ducati »ooo. do- 
tali (1); : ■ " - , : 

Circoftanza è quella degna da rilevarli, per vederli vieppiù 
la lefione inferita a D. Nicola dalla patèrna difpolizione 
riguardo la dote di fua moglie, 

JtlrSsendo fiato Di Nicola rifpettofo , e benemerito del 
Kev. D. Antonio fuo zio , meritò da Cofiui gl’ effetti 
di fua benevolenza ; quindi fu , che il mcdefimo a’ ió. 
giugno 1789. donò a di lui beneficio tutti li fuoi bear 
tànta in ufufrutto , quanto nella proprietà , da efeguirfi 
però due ore Innanzi di fua morte . Donazione fa quella, 
che non folo a’z6. novembre 1795, fu Confermata, e rà-^ 
tificata da D« Antonio ; ma benanche fin d’ allora cedé 
égli , rinunciò, e donò irrevocabilmente travivi allo fieffo 
D. Nicola tutt’ i futìi beni in qualunque modo a lui fpet* 
tanti così provenienti dall’eredità paterna, e zierna,èHe 
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tà uriiverfale , Ad pattava tra lui, e fuo germano D.Gioao 
fcftao f (r)i« : ^ 0 < 1 ■'■■■•' ; - n » f - • •'••:» •■' *1 »•"» . i.v.i co 

Quèflt atti di- beneficenza praticati' da D. Antonio verfo di 
fho hipore D< Nicola , li concitarono l’invidia, e la pera 
feeu rione fraterna , ed un -indoverofo odio del padre-t 
Dappoiché avvertendo i fratelli , che mercè qaefta dona* 

2ione là métti» della roba di cafa Monaco farebbe tocca* - 
ta a D.' Nicola a riaufa ‘della. fbcietà' UBÌverfale, che ver* 
fava trai donante Et Antonio , e il di lui germano D.Gioao* 

.chino ; prècarafOBo- perciò -di eluderla v- Per riufcire n «4 
Inai concepito difegno’^écco lo ftratagettnha tifata. Sedufi- 
sforo il padre, a- foggi are; una donazione ,• che Di. Antonio 
faieffe a ‘di lati beneficiò d’epoca anteriore a quella chi 
nel 178^. Io ftefftr D. Antonio avea fatta a D. Nicqlax r 

•Pér-rittftitVi ^fecero firmare da Di Antonia un foglio in I 
bianco di procura, che* a' £A- -Gioacchino! f* ‘facile d’otto; 
noria per le' Vàrie J Hthj»tht a comune nona® foftenevan». A 
Efpifcato chi^fif Tal'-fogUóV'pef Lmeazo di Notar- Aie (Tarn. 

Brd Fioriftò'di' Calandrino -D. Raffaele Monaco figlio iè* 
con do genito di;©r.Gmcchioo**ii:fecc difendere 1 ' archir 
tettati donimottj aberteficio del padre- colla data -.de'. »> 
genndVtf £ fidso-i,, , il«?» c e invi c; rtns.3 

Pemnnoto ciò a.. notizia di A; Antonio fèct; lo parti ;««► 

seneVolt per,.£aiibdichiaratp f^Ua.la. duriazipne. . lai^ fi* 

-sto A 4 di- 
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dichiarata. II nota ro efibì la matrice , e dichiarò H mp r 
■' do come era {lato indotto a difenderla, e Riputarla. Fa 
agretto D. Raffaele ad efibire la copia , che s’avrea fatta 
dare dal ootaro; e tanto la matrice , che la copia furo* 
no lacerate , affinchè non follerò fiate produttive d’ al* 
can’ effetto (t). 

Fallito in tal guita il concento difegno , per edere andat* 
a vuoto la falfa donazione ; non »’ arretrò D. Raffaele . 
Profittando egli del giufio rodore , di cui coverto a’ era 
D. Gioacchino per efferfi feoverta un’ aaione indecente f 
«he (raffinato dal figlio commefs’ avea , indufle il padre 
a dare due paffi , per potere per altra firada privare 
P Nicola di quanto dalla roba paterna l’era dovuto ; e 
di privarlo infieme della donazione ottenuta dal zio . : 

I palli dati da D. Gioacchino a {eduzione de’ figli » e fo. 
prattutto di D. Raffaele, furono i feguenti. 

A $. gennaro 1794.- l’indullèro a fare una donazione di dqr 
cali 30 m. a beneficio di tutti c cinque gl’ altri figli f 
ragione di ducati 6000. per ciafcuno , da precapirli wtf 
panetti da fopra la di Ini eredità . L’ appoggio di tale dor 
nazione fi fece comparire d' eflere Atta: per fèrbare fogna* 
glianza tra tutti e fei i figli; giacché a O. Nicola e eoo* 
tempia rione di matrimonio avea donati ducati 4000. «** T 
** ptrttm di quei io li farebbe {pernio da fopra la di lei 
f /• ere* 


(t) Fol. Jjj. aj *jp. 
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eredità ; e li ducati 2000. dotali di O. Agitele, 1 ' avea 
fpefi in ornato della medefima (1). 1 - > • : -> 1 

Se poteva D. Gioacchino fare quella donazione a danno di 
D. Nicola , a cui egli fin dal 1777. avea donati per cao- 
fa onerofa duc.-j.ooo. ante pariem di tutti li fuoi beni qual* 
fivogliano prefenti , e faturi \ e so mai folle fuififtente la 
caufa dell’uguaglianza allegata nella donazione , 1* efami- 
neremo> in àpprefst) ; dimoftrando , che la donazione de; 
ducati 30 m. non polsa diminuire la porzione fpettante a 
D. Nicola ;e che: deboli ilìmo fia il fondamento dell’ ugna* 
glianza , a dii fu, poggiata. ' ... . . , 

L’altro pafso dato da D. Gioacchino 1 a fuggefiàone e fedo* 
itone di D. Raffaele, fi fu j. che a’ 7. dello lfefso genna. 
ro 179+ fece eglln-il fuo<;teftamento chiufo , ferino di 
carattere dello- delio P> Raffaele giuda la di lui dichia? 
razione (2) . In quale modo- avefse D. Gioacchino difpo» 
fra a danno , e pregiudizio di D. Nicola , non poffianu» 
far di meno, di non Scriverlo negli fteflì pracifi' termini-, 
ne’ quali s’ efprefse, per conofcerne gl’Arbìm 1 ’ eforbiunzs, 
dalia defsa fua dettatura. Eccone il tenore.. . : „ 

,, Jtem dichiaro ^.qualmente fono' il di diecifTet te duglia ,. 
„ dell’anno mille le trecento fettantafette cafandos’ il prU 
„ mo mio figlio D. Nicola con D.Agnefe Mannini odier* 
na moglie, con pubblico ilirumento de’ capitoli nummo* 

*- ' » • • s - A s „ aia» 

■ t '• - T * , .. . 1 — »*— ■ — * 

> (1) Fol. 156. ad 162.^ < 1 ' 

(i) Fol. -léj, • . ‘ . 1 o 
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„ ni ali rogato per nptar Gaetano Ruffo di Napoli sì io, 

„ cerne mio fratello fteerdote D. Antonio li donam.mo 
„ la fomma di ducati quattromila irrevocabilmente tra 
„ vivi , per li quali ci obbligammo ufeendo di cafa cor- 
M rifponderli annualmente la fomma. di ducati cento fef- 
„ f?nta , quali di proprio denaro li ho corrilpofto , ed 
„ altri ducati duemila, che diede it> dote detta D.Agne* 

„ fe , sili quali pure io con detto mio fratello ci obbli- 
gamme, quali ducati duemila dotali tutti fi fpefero per 
* 8‘ f J e > oro * vefti , ed altri corredali nuzziali , che tut« 

„ to Ita in potere di detto D< tNicola ,.e D. Ag.iefe;ciì> 

,i non offa n te io con detta -donazione mi obbligai ante 
„ partem. a ducati quàttromila , ed altri ducati duemila 
„ dotali , e fono feimila : oggi, confirmo , ratifico detta 
„ donazione , e voglio , che ante partem se li diano con 
,i }' infradicendi Jegati . Reftando però gli altri miei ciò- 
„ que eredi diffpbtiligati dalla dose di D* Agnefe,e vo< 

„ glio,cbe refìano obbligati alfuddetto vincolo dotale li 
„ fiaddetti ducati quattromila donati a D. Nicola, e cor 
„ sì voglio . • | . J. . » : ■ ■ » 

„ Item dichiaro qualmente folto il di cinque gennaro roti* . 
„ le lettecento novautaquattro per notai Sgambati vo- 
„ lendo uguagliare , e rendere eguali tutte le porzioni 
„ de’ luddetti fei miei figli ma fchi T perciò feci la fudde;- 
„ ta altra donazione irrevocabile tra vivi agli altri cin* 

„ que miei figli D. Vincenzo , D. Raffaele , D. Luigi , 

„ D. Felice, e D. Francefco di : alfri ducati trentamila, 

„ ducati feimila per ciafcheduno, quali mi obbli- 

.» 2 a < 
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,’, gai , che ante partem ognuno -li aveffe dovuto precapi* 
,-, re dalla mia eredità dopo la mia morte, anelo D. Ni* 
,',-cola altri ducati feimila aveva ricevuto , cioè ducati 
„ quattromila donatili , ed altri ducati duemila dotaci 
„ per lui fpefi ; perciò con. il prefcnte atto coofirmo,ra 7 
„ tifico la fuddetta donazione, e voglio', che ognan de! 
„ fuddetti cinque miei figli ante partem precapifcà dalla, 
„ mia eredità ducati feimila in forza della già fattali do* 
„ nazione, e confirmata nel pnefente atto, e voglio, chq 
„ fi offorvi , e meni in effetto fecondo il fuo vigore , te* 
„ nore , e continenza , e (fendo futa fatta con tutte le 
^ conformità dallo leggi ricercate. 

„ Quali donazioni cioè quella fatta a' dieciffette luglio, mil- 
i, lo fettecento fettantafette in beneficio del primo mio 
„ figlio D. Nicola, caufa matrimoni , per notar Gaetaao 
„ Rodo di Napoli ,• quanto l’altra fatta in beneficio de-? 
„ gli altri cinque figli per mano del regio notaro D,Aa- 
„ drea Sgambati fotto il di cinque geuoaro mille fette* 
„ cento novantaquattro, colle quali donai si a D. Nicola 
„ ducati quattromila, ed altri duemila dotali di fua mo* 
» glie fpefi tutti per lui , e furon feimila , dilli doverli 
„ ante parum precapire dalla mia eredità , come agli al- 
„ tri cinque miei figli altri. ducati trentamila , ducati fei- 
„ mila per ciafcheduno , quali pure dilli doverli precapi* 
„ re dalla mia eredità ante partem ; ficchè duaque fono 
„ ducati trentafeimila inclufevi le doti , che fi devono 
„ datila mia eredità precapire , quali li ho confirmati, e 
„ ratificati. Ma però voglio , ordino, e comando, se qui 

A 6 il 
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„ jl- primo mio figlio D. Nicola non voledc precapire 
„ dalla mia eredità li Tuoi ducali quattromila! donati eoi- 
„ U ducati duemila di dote , e voteli* coliaiionarU , in 
„ tal cafo voglio * che i gli altri cinque miei figli debba- 
„ no «ili ancora collazionare , ed in tal maniera fi. ver. 
„ rà tanto detto D, Nicola , quanto gli altri cinque fi- 
„ gli D. Vincenzo, D. Raffaele, D. Luigi , D. Felice , 
„ e D. Francefco a pigliare ducati feimila per ciafchedu- 
„ no inclufèvi le doti a D, Nicola , e così tutti faran,- 
„ no eguali . In cafo poi D. Nicola non voleffe colla zio? 
i, Bare tutto , « volelfe preeapirc ante pattern si li duca- 
„ ti quattromila , come i duemila dotali , in tal cafo de? 
„ vono gli altri miei cinque figli precapire ducati tren- 
„ tamila, ducati feimila per ciafeuno come diiu , attefq 
così è la mia volontà* ...... 

„ Quali porzioni a tendenti ante partem a ducati trentafei- 
„ mila , cioè ducati feimila a D. Nicola , e ducati feimi- 
„ la per ciafeuno degli altri cinque figli , voglio , ordt- 
4, no, e comando, che fiano fenza peli nel cafo, che vie- 
„ ne' la mia eredità a Soddisfare tutti i legati deferiben. 
„ di nel prelènte tefiamento , altrimenti, che detta ere? 
„ dità non folle capiente a foddisfare , in tal cafo vo- 
„ gito, ordino, e comando , che tutti lei li miei eredi 
„ dalle, loro porzioni precapite ante partem , fiano tenuti 
„ prò acquali patte , & pontone a Soddisfare tutti i legati, 

» così voglio. 

„ E comechè io predetto tefiatore ho rifiuto fin* ora in co. 

» muoe , ed indivifo eoo mio fratello Sacerdote D. An. 
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ionio de beobercdmrj. de’ npftri genijtpri; , non ©ftan«, 
toniche apparile efierfi fatta fra di npi p« mano del, 

„ regio notaro Giacomo Carptcnuto * dieci . ottobre mil- 
j, le fettqcemo felanta divifiOne de’.fuddetti beni ’eredU . 
M tarj , qual divifione fu fatta <ai pompila per foto fine 
„ di cfcntarc il vino proveniente dalla ma fieri a di mog- 
„ già tredici dalla gabella, perchè godevano la quel <en\- 
„ po i Sacerdoti Tefpnaione a. tantovero i; peft eh* fi 
„ difiero in detta divifione rimanere a carico di D. 4 a ,*. 

„ tonto, tutti da me' relatore fi fono foddisfatti , «• pa- 
„ gati . Come pure non ottante tale divifione de’ beni 
„ ereditarj, fempre in comune , ed indivifo turno vi liuti, 

,> e fempre da me tal unafleria ereditaria fi è polle dota, 

„ e tutti i debiti , che efiftevano ereditarj fopri della. 

„ medefima, da me fi fono efìinri , è. foddisfatti, per ciù 
*, il valore di detta maflvm di moggia tredici: tutto £ 

„ fiato alorbito , e q iati niente vi è rimafio dell’ credit^, 

„ Volendo intanto io teftatore , che. detto mio fratello 
„ D. Antonio continui , ad avere in mia cafa l’ abitazio» 

„ ne, e decente mantetiimento , che ha avuto in mano 
„ mia , perciò voglio, che detti miei figli , ed eredi lo t 
„ debbano mantenere in cita con lo fiefio decoro , e ri.-. 

„ fpetto , e corrifpooderli le fteffe preti ariani ri rifpettq 
„ al vitto, come alle biancherie, ed altro , che ha avu f{ 

„ to in mano mia. . r - - ■ a 

„ E nel cafo , che il medefimo non volefle coabitare con 
„ miei figli, ci eredi, e ricevere da'mettefimi il mante., 

„ nimento, come l’opra, in- tal cafo voglio , che il fad-, 

» det- 
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„ detti miei figli, ed eredi fiano tenuti corrifponderli , e. 

„ pagarli ogni anno nel me fé di agollo, ducati cinquan- 
„ ta , vita fua durante , cosi voglio . 

„ Quale' legato voglio, che abbia luogo nel cafo , che eff» 

„ Reverendo D. Antonio non' venga a pretendere , e . di-, 

„ fponere cos' alcuna de’ fuddetti beni eredi tarj , e non, 

„ altro , giacché de’ medefimi poco , o nulla pub egli 
„ pretendere; e nel cafo veniffe a pretendere , o difpo- 
„ ite (Te de’ fuddetti beni ereditar) i, ed avvalerli di tal 
„ pretefa fimulata divifione , in tal cafo voglio ,.che il 
^ fuddetto legato fia muiio, e di niun vigore, come an« 

„ che facendo difpofuione, in benefìcio di uno de' fuddetti 
w ’fei miei figli mafehi, preterendo gli altri , o ad uno. 

„ più degli altri pregiudicandoli , e non già eguali ; in, 

,, tal cafo voglio, che colui , che percepifle l'eredità di 
„ detto mio fratello, o in tutto, o io parte, debba col- 
„ lazionarla con gli altri funi fratelli , e nel cafo colìui 
„ volcffe precapirla , e non collazionarla con gli altri , 

„ redi privato della mia eredità, , e reftino riferbate le, 

„ ragioni alli fuddetti cinque altri miei figli non con* 

„ templati da detto mio fratello , pretendere tanto li 
„ ducati tremila , che e(To D. Antonio li obbligò infoi U 
„ dum con me ne* capitoli matrimoniali in favore di 
„ D. Nicola , e fua moglie , e l’ iniereifì da quello de-, 

,, cori! da me di proprio danaro pagati , quanto ancora 
„ tutti li debiti ereditarie corrifponlioni , che da lui fi _ 
„ doveano pagare , e preflare , e da me di proprio dana- 
„ ro li fono foddiafatti,attefo la mia volontà fi è di of-. 
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„ fervare l’ eguaglianza tra det|i mie/ figli, ed eredi , e 
„ rimanerli tutti eguali, così è la mia volontà. 

Queda fu la dil'p^lizione di O. Gioacchino fatta nei calo» 
re dell’ira concepita per la /coverta fallita delia donazjo^ 
ne foggiai’ a nopic d* O. Antonio a fuo favore , Goa 
quella diipofizione D. Gioacchino è pallaio al numero, de 
più . Quella difpolizione paterna come di molto per 
se lefiva , e pregiudizievole , D. Nicola non ha , nè 
poteva accettare ; per cui egli , omelia, la caufa teftamen- 
taria, ha pretefo fuccedere ab intcjìato al defunto genito* 
re , e pretende la porzione fopra tutti e qualfivogliano 
beni , che il padre non folo avea nel 1777.; ma acquili^ 
pòfieriormeme fino al dì delta fua morte. E la pretende c. 
in forza dell’ ilirumento de’ fuoi capitoli matrimoniali j 
fcnza detrazione de’ ducati 30™. donati a beneficio degl! 
altri cinque fuoi fratelli ; « foggiacere alla penale 

impolla dalla legge per coloro , che fenza giuda cauli 
tracciando la caufa tedamentaria , voleflero {decedere ab 
tniejìato , 

Quedi fono i fatti , che al cafo prefente concorrono ; e da’ 
me de (imi è facile il rilevare l' infuffidenaa della difpoli- 
«ione di 0 . Gioacchino per lo pregiudizio , e grave dan- 
no , che ha cercato di recare a L). Nicola , per cui il 
medefimo een ragione l’ha impugnata. 



( I«) 

•• ; s capo li: 

,-«.'•* ; • i . ; ...: 

•«.•?.•.> .’-•! '■••' ■*'..- . . . . 

La difpnjìzione di D. Gioacchino è pregiudi - 
'zievole a D. Nicola ; per cui non deve * 
cojlui conferire nè la dote di fua 
_ moglie , n<? la donazione ricevuta . 4 

<x- contemplazione di . < i 
l ’ matrimonio. - 

ti * . . *j , *> • • * ... \ 

» . i • 

Dietro degrefpofti fatti non abbiamo a durare lunga fa. 
tica per diraoftrarc ai signori, Arbitri; quanto folle le* 
fiva a D. Nicola la paterna difpofiziooe ; e con quanta 
ragione l’abbia egl’ i mpugnata , pretendendone la fuqcelV 
lione in teda t a vigore conirtftut, i . h. ,.,,j 

Era D. Gioacchino liquido debitore delle doti di D. Agne. 
fe Mannino di lui nuora in ducati aooo.. Egli se l’avejj 
tifcvute , e 4 ’ area fatte caute fopra de’ fuoi beni . L'idru. , 
mento, de’ capitoli matrimoniali , e lj efazione per banco 
non lafciano, luogo a dubitare di quefto fatto . Egli nella 
■ lite colla nuora , e eoi idi- lei. marito, , tuttoché afTunto 
a vede , che i ducati; acca.,; fi erat«}, t <jua/i . tuty fpeft a, 
caufa del matrimonio, per cui impugnava la corrifponfio- 
ne dell’ interefle chiedo da D. Agnefe ; tuttavolta nella 
convinzione dipulata nel 1798. con D. Nicola, s’ obbli- 
gò egli alla corrifponfione dell’ interefle ; ratificando , e 
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J 

confermando ppr fuo il debito dotale , come realmente. 
l’ era . t, 

Dippiù . D. Gioacchino per far effettuire il matrimonio di 
D. Nicola con D. Agnefe, donò d'unita con D. Antonio 
ino germano ducati 4000. irrevocabilmente tra vivi agli 
ipofi , ed ai figli oafeituri , come figli , e non com’ ere- 
di . E se quella donazione non li folle fatta il matrimo- 
nio ficu ramerjte non avrebbe ayuto il fuo effetto; mentre 
pon tale condizione fornita della claufola irritante , fint 
qua «pò , fu contratto . 

Ciò pollo, come di grazia poteva D. Gioacchino ordinare ? 
(che dovette D. Nicola conferire e la dote della moglie ; 
e la donazione fatta da lui , e dal germano O. Antonio 
a contemplazione del matrimonio di D. Agnefe, in bene- 
ficio degli fpo(i,e de' figli nascituri poi carattere di figli, 
e non di eredi } I foli beni profitttzj fon quelli , che i 
defeendenti nell’ adire l’eredità degl’ arrendenti , devono 

» - * ’ ** ' ; • j -j 

conferire, e comunicarli ai coeredi (1). E ciò non lem- 
ure lì verifica ; giacché quella regola patifee delle molte 
eccezioni . Quindi se le doti di D. Agnefe non polfono 

■ ' . • |j * 

pXcriverfi tra i j?erit profettizi dj D. Gioacchino ; anzi 
phe elTendoDe egl' il debitore ; npn potea perciò ordinar- 

" ' e * * ■ 1 1 1 .1 i. « 1 * 

nc la collazione; ed avendola ordinata, il di lui precet- 

9 * l IJ d , ^ ^ f r ( f*<4 

to non f« , né polpa effere obbligativo per D. Nicola ; 
t meno per D. (ftgnjfe . Non per quello , perché 


(1) L. ult. C. Je collat. 
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là dote s’ appartiene alla moglie , e q-Jedì^n: rapprefen-' 
ta il credito contro l’ eredità del focero . Non per'què* 1 

i; : . . ' j • . , • • ‘ 

Ila , perchè, la medefima non pretende di fuccederfi al fo- 
cero . 

Nè polfpno i fratelli Monaco garantirli dell' affettiva pater- 
na , che avendo il comuoe genitore fpefa quali tiitra I* 
dote in ornato della fpofa , potelfe perciò imputarla nelv 
la porzione del marito . Imperciocché verfa l’ affare ne' 
termini di una fempllce affettiva , fmentha da un fattoi 
permanente, qual fi è per l'appunto, che la mallima fpe- 
fa erogata in quel matrimonio, quale fi fu per le gioje, 
fidi fatta con danaro di D.Nicola , come dalla partita di 
banco in ducati 390. (1 j . 

Ma figurandoli, per poco, che vi didelfe il notamento del- 
la fpefa erogata da D. Gioacchino in quell’ occalìone , fi 
dovrebbe forfè quella imputare nella porzione di D. Ni- 
cola ì Af certo che nò. Imperciocché ii dubita tra i Dottori, 

• IJi < ■ i ' ,/f ’ I if «’i " ' 

le fpcfe.fattc dal padre” nel collocare la figlia, fi dovelte* 
ro conferire . Si diftingue tra fpefa , e fpefa . Quella fati 

Oi: -■ ! O *.■ r " 

la nel convito, nella pompa, e fella nuziale , tutti con’- 
cordemente fcrivono , cne non fi abbia a conferire, fpeta 
tando al padrd d’ erogarla per fuo decoro , per cui noti, 
fia giudeo, che doveffe cedere a pefo deila figlia , confe* 
repdola . L altra fatta per le vedi, ed ornamenti preziofi 
^jella fpofa , fti mono che s* abbia a conferire , come parlò 


(1) Fai. 
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della dote ; nta S’abbia a conferirne il prezzo per quan- 
to fia a tempo della collazione, e non già a tempo della 
fpefa (1). ‘ ' < 

Se tale è il filloma adottato nel Foro , non fi può nel- 
la figurata ipotefi , imputare nella porzione di D. Ni- 
cola la fpefa fatta per' lo di lui matrimonio . Non 
quella della pompa nuziale , perchè dalla medefima niuf» 
utile n avvenne ai fpofi 5 e ridondò rutta in decoro del 
genitore . Non quella ad ornato della fpofa ; perchè fu- 
rono vefti ; e dopo io. anni di matrimonio ; e non già 
dopo 24. , quanti ne fono efeeorfi dalla contrazione del 
matrimonio di D. Nicola finora , la legge la reputa eoa- 
fuma ; Ovvero furono gioje , e per le medefime non fi è 
documentato d’ effe r fi fatte . da D. Gioacchino ; ma fi è 
giufiilicato per l’ oppoflo ' d’ effe rii fatte con danaro d$ 
D. Nicola . Dunque nella proporla ipotefi né imputazione, 
nè collazione può aver luogo, - 1 

Ol-tre a che come pofiona i signori Arbitri dare aicolta 
alla pretefa imputazione o collazione, se non regge la ba- 
ie , che fi fece aderire a D. Gioacchino per la volura 
collazione della dote ; qual fi fu per ferbare 1’ uguaglian- 
za tra’ figli ? Dapoicchè se veramente quella fode fiata 
.1 ’ l . ‘ ' l’ idea 

— * — — — ■■ fi > • ■ 1 ' — * •— — ■■ — ■ — — * 

(l) Vii. Peret i» Coi, Hi. 6 . tit. io. ». 16. & Voti' 
ad PP. IH). tit. 7. ». 5. Hubtr. d, tilt tu 4 . Rodotr. 
ad de Mari», re/, lii. 1. cap. «I- n. »■» *• Jl ‘ ? 
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l'idea , e la volontà precifa del relatore ; e non già di 
sfogare una mal concepita ira contro di D. Nicola , di? 

' cui appreffo faremo parola ; perchè non ordinò egli di 
conferirli le fpefe per i matrimonj di D. Raffaele , e di 
D. Luigi ; e le gravidìme fpefe erogate per lo Vicario 
D. Vincenzo , e per lo cingolo militare comperato per 
D. Francefco? Se veramente avede voluto D. Gioacchino 
ferbare l’ uguaglianza tra' figli, avrebbe dovuto precettare 
la collazione per tutti; e non per lo folo D. Nicola; ed 
ordinarla poi fenza fondamento per le doti della moglie 
full’adunto non vero , che per la mafiima parte 1’ avelie 
fpefe in occafione del matrimonio . Volle a baon conto 
D. Gioacchino rilevarli del debito , che avea ; e cari- 
carne ingiuftamente il figlio , indifpettito di non averlo 
potuto privare del vantaggio , e di quei tratti di benefi- 
cenza , che D. Antonio verfo del medefimo ufati avea . 
Ed in quella polizione podono dì grazia i signori Arbitri 
dar retta ad una Aizza , e mal concepito odio mafchera- 
to da una indoverofa collazione? 

Molto meno poteva D. Gioacchino ordinare la collazione! 
della donazione de’ ducati 400Ò, che d’unita con D. An- 
tonio fece a contemplazione del matrimonio di D. Ni.o- 
la con D. Agnefe Mannino . Imperciocché febbene fode 
la medelima profettizia, entra purtuttavelia nell’eccezio- 
ne della regola di fopr’ additata ; giacché la Jegge vuole, 
che- le donazioni tra vivi , da principio -valide non s’ab*> 
biano a conferire , In 4 ue cali fol tanto le medefime log»- 

giac- 
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giacciono alla collazione.. Primieramente cioè , se tale 
condizione abbia apporta il donante nell’efercitare la fui 
beneficenza . Secondariamente , se gl’ altri coeredi doverti:» 
ro conferire la dote , o la donazione propter nuptia ri ce» 
vuta dal defunto . Ma all’ infuori di querti due cafi li 
donazione femplice fatta dal padre al figlio non viene 
in collazione.’ Cosi apèrtamente vien difporto dall’ Impe» 
rator Giufìintano (t) , e cosi uniformemente gl' Interpe* 
tri tutt’ in contentando quefta legge , fcrivono (a) . 

Non potendo i fratelli Monaco^ mettere in alterazione que» 
fia aperta - difpofiziótie- di legge - , ed il concorde opinare 
degl’ Interpètri , ci "oppongono di non elTere la medefima 
adattabile al cafo in contefa ; perchè la legge parla di 
donazione femplice, e la contefa prefente all’ opporto bef- 
fando per uba donaaiane ob caujfam qual fi fu , affinchè 
D. Nicola còntratto averte il matrimonio con D. Agnefc; 
abbia perciò a conferirli . Ma con buona loc pace ci fia 
lecito il dire , che la donazione fatta nel contratto ma- 
trimoniale in favore delle nozze fia piuttorto femplice , 
che ob caujfam . Okapoicchè tale fi reputa quella, che ri- 
guardò l'utile' del donante , e non già del donatario ; e 
quella, che rutilo iure cogente fiefi fatta. 

•• ■< •’* • . Non 


(i) In ì. pen. §. I. Coi. de collat. 

(s) Vii. Perez Coi. lib. 6 . tit. zo. n. 19. Voet ad PP. 
lib. 37. tit. 6 . n. 13. Grill, de collat. p. m. 194. & feqtp 
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'Jon neghiamo d’ etterfi difputato , se dovette conferire la 
donazione fatta a contemplazione di certo matrimonio ; q 
fatta dal padre al Aglio , affinchè s* impalmatte con una 
nobile, la quale altrimenti non l’ avrebbe prefo per marito. 
Alcuni foftenoero di non doverli conferire, per non eflervi, 
difpofizione legale che l’ordi natte. Altri all'incontro furo* 
no di parere affermativo per la ragione , che Umile do- 
nazione U dovette riputare come donazione propter nuptìai, 
ovvero una caufa necelfaria a fomiglianza della dote , e 
della donazione propter nuptias ; per cui Uccome la dote ., 
e la donazione propter nuptiai fi devono conferire , così 
la donazione a contemplazione di certo matrimonio dovef- 
fe venire in collazione. , 

Se la bifogna il chiedefle , potreffimp di molto travagliare 
i signori Arbitri nell'efame di quella difputa legale. Lar- 
go campo ci fomminilirerebbero l' allegazioni fcritte a prò 
de’ Padri di S. Francefco di Paola, e d’ Affili della Città 
di Setta contro gl’ eredi di Giovanna de Tranfo , rap- 
portateci dal Toro (i) . Porrcffimo dimofìrare, che se i 
PP. riportarono la decilione favorevole , fu per lo pregiu- 
dizio della caufa pia , allora favorita per 1’ ofeitanza di 
quel tempo , come ci attefta il de Marinis (z) . Potreffi- 
mo collo fletto de Marinis dimofìrare , che l’opinione de’ 

Dot- 

fi) Comp. dee. p. a. verb. donoùo fafla contemplatone 

mitri mona . ... .... . • 

(a) Lib. |. refoL cap. 85. 
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Dottori i che fbftennero di non doverfi conferire la donavi 
itone fatta a contemplazione di certo matrimohio ; ma 
come femplice dovette precapirfl dal figlio donatario, folli 
foflenuta da’ Dottori raiione , numero , & oudoriiate nulo- 
ribus . i 

Pòtreffimo dimoftfare l’ improprietà della dift melone tri cao. 
fa finale , e caufa itnpalfiva ufata da'fcrittori del Foro 
su qoefta materia 1 . E potremmo quindi dimoftrare » che 
erroneamente in foftegno della contraria- opinione fi trag- 
ga argomento dalla dote .* e dalla donazione prepur m r 
ptiat ; non elTendovi tra quelle , e la donazione a con- 
templazione di matrimònio , la menoma fomiglianza . lm* i' 
perciocché quelle fono neceffarie , ed è -in obbligo il pa- 
dre di dotare la figlia , « di «oftiturre la donazione pio* 
pur nuptiu per lo figli* . dandoli moglie ; quell’ alt' in- 
contro fia mera wolorttarik , cni il padre non dìa tettar 
to. Dev' egli dare U moglie al' figlio ;m ai non è al «er- 
to nell’ obbligo , ut filius uxorem inventai mobiliartm -f tiri 
iltiorem. Sùbito éhe dunqdìP'e^l''' , t(nat®y chtPtitjfiglè» ce»-. • 
tbfgga matritAoi^iO'CÒh'litVè pi$“ rftìbite, ricca rfiu 

bito ché vuole mi^ròraéfe'là ftla CtìftdiiteS* per otte» 
reré cifr, efercità ,: gV'atft idi Tua'benefitfenea HWrfo del- fi- 
gliò, la donaziorie farà - femplice $ e quindi oobdeve con- 
ferirli (»).*:* = <'“•-* 11 1 °* ‘ i»i *’•■» it 

Po- 


.. . ■■ Ju i ti . ■ ( » V» 


(i) Vii, Fachin. animi. Kb. V. còp. %1,' -' 
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Potreffimò finalmente dimoftrare ai signori Arbitri , che co- 
si fu arbitrato nella caufa tra A. G. P. com’ erede di 
Franpefco Filingieri,e Livia Filingieri, ficcome ci attelia 
il de .Marini» (t), che fu uno degrarbitri di quella caufa. 
E cosi fiali decifo dal Senato di Savoja , come ci riferifce 
il Fabro (a) , eflìetìdofi riputata fetnplice, e non ob caujfan la 
donazione fatta a contemplazione di matrimonio, e quin- 
di da non conferirli . . Allegandoci il Fabro la bella ra- 
gione , qual ob caufjam donni io folio illa intelligatur , qua: 
prò rottone habuit propofilam altquam ipfiut donatone , non 
■•domimi militatemi - . * ^ /• > ; L .. 

Tatto ciò a diftefo potrellìmo dimolìrare , se al cafo noliro 
eonduceffe; ma ce nè alleniamo, perchè tale conrefa non 
può venire in e Gara e per la donazione fatta da D. Gioac- 
chino in beneficio di,D. Nicola a contemplazione del di 
V lui matrimonio , *e abbiamo la legge , e la condizione 

efpreffa appella .nella fieli* doaafio?e , _,di non doverfi 
conferire. .ùp i m , 

Giova qui ripetere? con ^valo-^ofldiaione fu^fatta la. dona- 
zione.- La condizione ^ la.feguqntp^,, i duc.qjoo. 

„* cogl’ annui, ducati 160. 3'intfn^effero , e fofiero donati 
„ a D. Nicola ed a’ fuqi figli «alciturj da quel nutrì-. 
f, monio ante pattern ÌS portìo/unf ,, che allo fielTo D. Ni- 
„ cola fpetta, e può fpettare fopra tutti, e quallivoglia-, 
-fi » 


(») Loc. cit . n. ao. 

(2) In Col M. ri, tit. .«*• ' '\ (,S 
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#„ no betti prefenti', e futuri dèi donante D. Gioacchino; 

-j, e' nob altriménti. 

Se dunque D.- Nicola per legge e condizione efpreitai appo- 
ila nella donazione deve precapire i ducati 400Ò. dona- 
tagli pèf Caufar ònèrèfa , 1 ' qual fi fu il favore del matrìi 
moniti , 1 dome ora fi promuove dai fratelli Monaco con- 
tefa, ove Contela non vi è nè può effervi per un pattò 
efpreflo-, che vi concorre? \ ‘ • * * -* • ' - - - 

Pretto- del Fabro* (1) abbiamo una decifrane pér caufa del 
lutto fintile alla noftra . Un padre avea Cottifuita la doj 
<e alla figlia , foggiognendovi le Tegnenti paiole . Lfytte 
ultra éam portionem quarti iti bonit paternit , defungo patte 
hai tinta ejì . Migliorò vita il padre : concorfero alla fuc« 

* Céffidtìé la figlia dotata , e le figlie nubili-. Nàcqbe ildu- 
bio , se 1» mirirau dovette con ferire ' la dote . Il Senato 
lecil’e negativamente per la élaòfola e condizione appo^ 
fta di dover avere la dote oltre alla porzione ereditaria { 
lo; che non fi -farebbe verificato , qualora- s’ àvette dovuto 
conferire la dote. Ecco le parole della decifione . ■> 

Dettm pater filiae fune nomine dederat aureorum ducentorum hit • 

lurbis additi! i IDQUE ULTRA EAM PORTIONEM , 
QUAM IN RONiS ,PATERNIS DEFUNCTO PATRB 
HAB 1 TURA EST « Defuncto patre inte/iato , quaerebatur an 
ea dia conferri deberet fororibus curri fi.Ua dotala {accedenti* 
i. Placebai , quod ad maritum primum pettinerei , licefl 

B 1 uxo- 
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u/coris nomine oc volitatale Urtiam hereditatit par lem tenere! % 

INIQUE TAMEN ADVERSUS EUM COLLATIQNRM 
POSTULAR.!, QUI DOTEM SUO IURE HAB£R£T 

Cum fola igiiur muliere 4 * colla/ mais iure quaerendum eflct , 
tot fi co! lai ioni locus effet , tanto minus ferret illa ex reliqut 
patrie bacchiate : in prppofiio autem nec mulier ipfa ca! latto- 
ni obfirifia vidibatur , QUIA PRAETER ET ULTRA 
PORTIONEM HEREÒITARIAM EA DOS FILIAE 
pUER AT CONSTITUTA . Quibus verbi s expreffa vide- 
baiur VOLUNTAS PATRtS COLLATIONEM PRQHI,. 
MENTIS,, CUM AUOQUIN NON HABERET PIUA 
DOTEM PRAECIPUAM ì SI EAM CONFERRE CO, 
{ 3ERETUR. Sunt enim ijla contraria: venire quid in colla- 
tipnera , Q retineri preecipnunt ad ultra poriionepi h screditai 
tiara l. filine cuius |8. C. fanul. erfifcund- /. fi dono tiene rj, 

C, de eollatian. Nemo autem dubitai , quia cef/et callaùo ex 
\0lunt4ic parenti*, non fiflum fi voi untai ilio expreffa fit , ftd 
gli am fi tacila. Ita fenatut in capft uxprum Amedei Pogeal , 

& C /audii Brami }. fckruarii 1595. 

Nè: ci fi può opporre , che se D. Gioacchino volle ne’ capi* t 
pii matrimoniali jdi D. Nicola * che la dogazione de! 
ducati 4.000, Rovelle egli precapirla , per cui non abbia 
a venire in collazione; doveiTe, ciò noo pftante, conferirli, 
perchè lo Iteti» D. Gioacchino col Tuo teda mento d'wbia- 
rò meglio la Tua volontà .« che fi dovefle cioè conferire r 
per ferbarfi 1' uguaglianza tra’ figli . 

Il fatto però è , che tale dichiarazioae , e precetto pater- _ 
no non polla avere la fu*eteiu*oqc, l#ip<w.ci#cdiè ^do- 
na- 
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nazione fu per eaufa ©nerofa , cioè a contemplazione di 
matrimonio, alla qeale non foto per prefunta volontà, ma 
per legge , e patto efprelto acquilto dritto la fpofa , e I 
figli nafcituri , per i quali ftipuiò il notaro . Se dunque 
alla donazione acqErtftar-oiio dritto fin d' allora D. Agnefo 
Mannino, e i fuoi figli' itoli carattere di figli , e non di 
eredi di D. Nicola ;> noa aveva pereto dritto il donarne 
« di rivocare la donaeion* , o di dichiarare la fua vo. 
lontà in pregiudizio-o della fpofa , la quale con quella 
condizione contralto' il matrimonio , o in pregiudizio de* 
figli nafcituri , che fin d’ allora acquiftarooo il dominio 
della roba donata. < '•* - J « : - /. . .... J 

Di 1 fatti la donazione Ritti favore nutrì marni non può rivo» 
earfi anche per ingratitudine che il donatario ufat’avefo 
fe verfo il donante per te due ragioni allegateci dal Fa- 
bro (i). * i; i •- 

Non illa folutn ratione , quia -caufam oncrefam ha bere intei Hgitu\ 
iJefl mat rimami quod alitar eontraftum non futjfet ; fei 
ttiam quia non fol'tus donar orli favor in eo vtrfetur , fei lite- 
forum ex eo matrimonio- fufeeptorum , €r fufcipicndarum , qui « 
Bus ex parentts culpa ìniutiam fièri non oportet . 

Or ae dalla prefunta volontà de’ contraenti riputandoli con- 
templati i figli nelle donazioti favore matrimoni, per cut 
io di toro pregiudizio non fi ammette nè minorazione , 
nè rivoca , anche per caufa d'ingratitudine del toro pa- 
li a dre ; 


(i) In Coi. Ut. 8, tit. 38. def. i« 
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dre ; eoo quanta maggior . ragione. d^Vis W> -dire , eh# «Mi 
dovette valere al eafp Boftrp/it» cui è contemplata efpref? 
lamenta la fppfa i fbao contemplati elpreflenieote i figl-i 
uafciwri ? ^oo poteva .perciò iR. Cloasehyva contro ua 
pubblico ifirumeoto , :ed il^iaWMs.'ldipSapWpii rna tri co- 
niali ordinare laisoUaeÙmadfLduBMA «osi, a daa- 

«o della fpofa , chg.«p% tale le$ge, cpruraflV il ma tri (no. 
sia; come a danno de’ figli npfottsfeianfSrcf quali prefef* 
la madre la donarne,, Mr'jfw 4 i i; v ; s i. . ; I 

Fretto di Fabro abbiamo una (deci fipnej; del molt 9 adatta al* 

la difpota,pr(ìfeotP„ [-• t.oii’t idi sdo , i . t 

Claudio di Chamaux avendo tre figlie, maritò la primoge* 
aita , a coi cofiitui U dot*, i» #ppì («udì , oltre della a 
terra parte dell’eredità ,->in coi lavava ittituita ere^*,.. 

Il medefimo però ex pofl fd\a ebbe pentimento della do* 
nazione, e dichiarò, che le figlie fucccdettero ugqalmeo* 
te; fenaacchè la primogenita ^precapiffe la donazionc fat- •; 
lale». Venne V affare in diurne, qel Senato, e fu decita ti 
che la rivoca non avelie laogo per l»., ragione , che ci, 
riferifee il Fabro (i).: Piaceli , ftaliud mi fuijjit , non. 
eo minut JUtan primogtoitem -Subire dottm-praeùpvom 
te , praptcria quo d nec rewepri donano potuijjtt , qqae feda t J 
fiterat in contrada mitrimonii , nec ea fulva fervati , aut r*. 
duti aequalttas inter fili», r e 1 1 . ré : ; • . j 


(ì) In Cod. Uè. 3. ut. a$ .de/.. 4» •'.» A. (O 
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Ed^è cotanto cérco J ci indabitàto ,~ che le donazioni fatto' 
a contemplazione di certo matrimonio , principalmente' 
ife' capitoli matrimoniali, non fi pollano nè minorare, nè J 
rivocare ; che il S. C. io varj rincontri non abbia am- 
àelTe fonili rivoche, e demirtuziont , 1 anche nel cafo.chd 
lo fpofo folle fconeorfo alla 'minorazione . 1 > 

Sinodale su quefto punto tHa decisone del S. C. proferita 
i relaziono del 'dé Fratte tra la Marchefa di Corato ,’ 
ed il Conte di Morcone . Il primogenito di coflui aveva 
contratto matrfrttonìò' Colli Harchela di Corno . • Per eau- * 

_ . / f . , _ . f 

fa di' quello matrimonio aveva 'il Conte di Morcone fat? 
ti donazione' al figliò ', effendò intervenuto ne* capitoli 
matrimoniali la fpofa;ed il- di lèi padre: come per l’ap- 
punto fu al cafo noftro , In cur intervenne D. Agnefe ^ 
ed il di lei padre. Aazi la’ donatone' fi età fatta al foJ 
lo figlio, e non già ài figli -rtalcit uri' ; nè il matrimonio- 
fi era contratto colla daufola irritante della donazione ' 
/ine qua hoa , come per l’ appunto è avvenuto nella noftr* 
donazione . Contemporaneamente il Conte di Morcone fi 
aveva procurata dal figlio la dichiarazione per la raino-i 
razione della donazione , e del fuo interefiè , e gtuila ; 
quella dichiarazione córrilpofe egli -per qualche tempo' 
l v interefie . A ciò fi oppofe la nuova j pretendendo la cor-' 
rlfponfione giufta la prometta ne* capitoli matrimoniali 
fifnza tenerfi conto della minorazione , che il figlio ave-r 
va fatta a prò del padre . Il S. C. avendo feriamenté> 
eliminato l’ affare , ebbe per nulla tale minorazione , e; 
non foto condannò il Conte alla promeffa corrifponfione ; 

8 } ma 
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ma il condaoDÒ befl’ ancb^ aJl’jittrairo c fauo per caufa 
dell’ antapoca pallata tra il padre, ed il figlio . . -, . 

Ci fa conlapevoli il de Franchi* de’ motivi , che modero 
U S. C. a così decidere , cioè , . perchè limili donazioni % 
ed adeguamenti fatti in occaGone di matrimonio , e nel 
contratto matrimoniale , fanno faryj. dc^fOiitratto ras- 
defimo ; e li confondono nello , ftefio f cpnjcr^ttp ; e quindi , 
non fi poUbnp.nè revocare % p^^mtnuire in pregiudizio 
di tutti coloro , che con t^afiero .. . t • ; t . .. 

Per quella veduta del favore,, e ^eU’intereffe della moglie, 
e de’ figli, il S. C. ha ajftanteraeotf .annullate fintili di-, 
tpinazioni di donazioni , e di adeguamenti-, a fegno, che, 
il de Franchi* per un’ iaconcufib fli|e di giudicare con- 
chiuda : Et può» ex ea tempore j/i firpìtibus retro donai ìonibut 
fio fempee fuit, judicatum , non txificnte in e\s confenfi* omnium 
eoatrahentmm , idfirco «ì'iter kon me estendo . , 

Quella decifione riferitaci dal , de Franchi* ha, fatto fiato ne’ 
aoftri Tribunali a legno , che cpsì iémpremai cofiante- 
mente Cefi decito , come ci attefta il di lui addente de, 
Luca fifi concorde lenthnentq di tatti gli Icrittori del 
Foro . Se dunque T internile della moglie , e de' figli a ( 
buon' intendere fi è in tali, circollanze confiderato da’. 
Dottati; è fi è confiderato «pn*e principale , afcoluto , e 
primario., tgttocchè della moglie, e de' figli non fieli fat- , 
ta-, cip re 1; 3 menzione; per cui della roba donata non Iota 
che ooo ne può il donatario lenza il conlenlo della rao- 
glie, difporre, nè retrocederla al donante, nè diminuirla: 
anca eoa la pub neppure ipotecare. Cola diremo ai calo 

«■» ì - P re * 
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préfenrepm coi fu contratto -H matrimonio con tale efpref-, 
fo patto, c furono efpre&amente contemplati , e chiamar*) 
i‘ figli come figli, e non coni’ dredr,3 Non poteva perciò 
tri D. Nicola retrocedere la roba dottata ; e molto me- 
nò "poteva ir donante D. Gioacchino io pregiudizio del* 
là fpofa , e de* figli nafeituri ordinare t la collazione della, 
ròba donata . Val quanto dire non poteva fpogliare e la) 
nuora , che con tile patto a’ impalmò con D. Nicola , e 
molto -meno poteva fpogliare i di lui nipoti della roba f 
donata , eh’ efll ex propria ptrjuu acquietarono in fotta 
de*ta'pitoli - matrimoniali . ^ • l d ■ .‘.u. 2 

M '- t ' r : 1. . £•: sr., , a /in i< *| 

A fingafi per poco , fcnil pregiudizio del vera , cho 
avefle potuto D. Gioacchino Ordinare 4» collazione , a 
pTCtefto di ferbar6 ; l’ uguaglianza jra i figli ; - molto mo- 
rto in queft’ipotefi potrebbe zverluogo la- collazione vpetv. 
eli è non regge la bafe , su della qual# fu la mede fi ma- 
fiondata , cioè la voluta uguaglianza,. Imperciocché voli#) 
D. Gioacchino , che O. Nicola con feri (sei ducati 2000.. 
dotali di Tua moglie;* volle -che eonferitle i ducati 4000.^ 
eh’ egli , e <uo germana D. Antonio r l’avevano donati *; 
Cóntemplazione del di lui matrimonio . Solla pofizione 
dunque, che D. Nicola avelie da lui ricevuti due. 6000, 
Volle egli, che dovette valere la donazione di duc.30000 ^ 
che fece? i’ 5. getmaro 1794' àgi’ fuoi cinque figli a 
ragione- di ducati 6000. per cufcnno, in guifà , che fic* 
etnne D. Nicola* per di lui munificenza venifle a precapi- 
re ducati dodo. ; così, dei pari i cinque di lai fratelli! 

B 4 pre- 
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precariato; t duaatt joo<Wv |jd ,olft Vko fonati in ragia, 
ne |K: ducati, éooq. .p«r ciafcuno. •„■. 3 tfon -> t . , ,, 

Il fili* però è ( nell* Sgasata ipotefi ), «he Eh Nicola non 
' ha .ricevuto per beneficenza palesa gl’ afiery due. 6009. 
Dapoitcbè ducati woo. foce un debito paterno per le da* 
ti della di lai nuora u Sono inadattabili perciò i termini r 
di; beneficenza, ove vf è il debito. E' farebbe veramente, 
ingiufta ed iniqua toh L' tfì/Migftre il. marito a conferire,, 
la date della moglie. Da’ duetti 4090, donati all’ incon.. 
tro , per la nett^ devono andare a carico di D. Anto- 
nio, perchè concorfe alla donazione^* vi è. obbligato pee, 
la focietà univerfale, che tra effi loro verfava; e per ai* . 
tri ducati eoe», è tenui» -lì eredità paterna. La donaaid* 
we dunque pace reta tfòuàwnttfv fu-per dtprqtla^qo.jcip^ 
pesr la ta*età { di8 , 4uQaÙ;j|.ooO(irì:he devono cedere a, di lui { 
carieo .• Crime ,dtJnqee['P/;i 3 io»cchioo cpu^o di uq fat^Q, 
porla ateaflùnft, shfl ;P*NJsol% aveva ;d| lui ricevuta dq* 
Citi' dodo. , ft «he pefr fwbstre l’, uguaglianza tra' figjj. n 
aveflt donati ducati 50090* agl’, altri cinque, figli , inra-, 
gione di duetti, $ 900 , per cadauno , e su d' un^erronea, 
petizione voile, egfij,< che ,■ V una r e 1’ altra donazione ■$, 
dovofieieonlerire ? Se dunque, nella (piantata jpotefi , man», 
ca la caufele dell’ ordinata «oliali o*ie ,, noq deve la, me* 

t *** -l.uJ 

4efima avet Luogo ^per qua Quoque pipette fi voglia ^ 
guardare V tifare .. Non dea* D. Njicqla -conferire i duca*, 
tivitxja. datali * e fiondo un credito, dalla mogli* „ Non, 
deve conferire i. duca». 4000. donategli „ perchè per la 
fola «net tà ae farebbe debitore il padre j ed effondo un . 
•i:q f il de- 
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debito per caufa 'ònerofa i' corftpmpl/zion^ Jdi matrimonio 
con tale legge contratto; e donati a contemplazione del* 
la fpofa , e de' figli nafcituri ‘Colla ciaufola' irritante , fint \ 
qua. non ; e colla legge efpreffa della precapiepza ;• apn 
pofiono , nè devono conferirli » £ tanto più non devono 
conferì rfif/ per mancare quell’ uguaglianza , a di cui prete- 
fio la collazione fu precettata J : ;i - v c 
Non devono quindi per T oppoftò i ài lai fratelli precapire 
i ducati 30000. ad eflì loro donati , non folo perchè 
erronea la caufa impulfiva della donazione medefima, cidè 
la volata uguaglianza ; ma anche peréhè non potevi 
D. Gioacchino a danno di D. Nicola allargare la mano 
in beneficare gl’ altri figli in pregiudizio dì\ quelli parte; 
e porzione , eh’ egli ne’ capitoli ! matrimòntalt di ' D. Ni- 
cola per patto cfprelTò fi obbligò , che doveiR elTér faW 
va a di lui beneficio fopra tutt*'ì Tool beni ' ptefénti 
futuri, ficcorae paflìamò a dimoftrare. 1 < r T ~ *-* 


rr.rij.r: 
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Di Isiicoladev* averé la fua porzione in forza. 
' de fiioi capitoli tndtrimomali ; fenzacchè 
re ài diminuita dalla donazione de* 
due. 30 m. fatta da D-Giqqcchino 
dgP> ditti' figlili ] i! '' 

A > i >t run , rìiii'-'» < ! i.V, 1 * c; : ; ir . 1 ' : 

Vendo ^p. Gioacchino d’ uniu con fyo germano D.Ao- 


looio coniati a D. -ficcala, ducati ^ooo. a contempla* 
fiooe ,<ji watrjfHpiyp-.cslU"! condizione rfprefla : „ 4ntf 
i-.shi gjlq %flb Q. Nicola fpetta , 
puòipejure fppr^tijtti -, e qu|jjìyogliano beni pre, 
* rfeRtjf , ejfiujjri del dqnante.,, e flcqi altrimenti.,; " 4uc 
$onfcgu«v*e chiari ffirae ;nq ;dqrUranq . t - 

La prima, che la donatoti# gag conferirli^ 

chiaramente ne fu preferirla la precapienza , la quale re- 
nerebbe diftrutta dalla voluta collazione . 


L’altra fi è, che D, Gioacchino non averte potuto difpor- 
re de’ fuoi beni in deminuzione di quella porzione , che 
fpettava , e poteva fpettare a D. Nicola fopra tutti , e 
qualfivogliano fuoi beni prefenti , e futuri ; e confeguen- 
temente la donazione di ducati 30 m. , eh' egli fece a be- 
neficio degl’ altri figli, prelcindendo dall’ infuflillente cau- 
fa impulfiva deU’allegat’ uguaglianza , non polla minora- 
re la porzione fpettante a D. Nicola; giacché D. Gioac- 
chino in forza d’un pubblico iftrumento , e di prometta 
- r -> ? d fat- 
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fattigli ne' capitoti matrimoniali era fi obbligato a farli 
falvà la di lai porzione. ’t ; ' " r : 

Imperciocché ficcome la legga voHe' prevenire e porre'ori 
fronda quei padri di famigifa', che dimentichi dett'o®* 
eio, e pietà paterna, cercato 'averterò con dìfpofizione te* 
ihmentaria di fpogliare , e privare i figli de' beni ad ef* 
(Moro' per ragion naturile dovuti ; concedendo a coftord 
la querela d’ inofficiofo tefta mento . Cèsi la ftelta legge 
volle prevenire la /róde , che cercava^ fare da coloro ’ 
Che- difponerterO per ani tra vivi a titolo di donazioni 
fa pregiudizio da’ figlia Goncedè perciò a’ medefimi figli 
la querela d‘ inofficiofa donazioni , quante volte' il pàdrè 
immemore della pietà paterna aVelfe (Ir e Agiatamente prò* 
fufo i Tuoi averi a titolo di' donazione é-fegno.che aot»*^ 
Tettarti falva la legittima ai -figli . * ■ J /’• V ' y - '.i 

VoBe la legge prowidamenw occorrere alf iibflfciofe voloflà 
tà, ed alle frodi di coloro , 'che con si "/moderate doniti 
anni anticipartero il ftiprerrto giudizio i A gùtfa,che nor? 
averterò la legittima- coloro , »' chi 1 dovuta r ; tua leggd 
a buon intendere vuole < ■ che ! Tempre fia falva la legittài 
mia $ diodo che l’eìFetto della querela di Sanazione inaf? 
’ficiofa ila , di far reftringerei o*-’ gialli Urqti» della ntodsJ 
razione l' ecceffive donazioni , con detrarre dalle medefì- 
me quanto al conquerente fia dovuto per legittima , di 
qnalunque condizione fieno coloro, che riportato averterò 
sì eccedivi atti di liberalità , o che fodero figli, ovvero 
eftranei . 

•AD B 6 
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yu insto tatuai 

Or fe queflo generalraentedifpaae.Ur; legge; qualora un pi- 
ci re cantra pietatit officium profonda .ed^efaqrjfca il fuo 
pem donazione a .danno, de'.figli; ccyt quanta; maggior ra- Z 
gione non deve aver luogo ca(o oofb-«,it» cui D. Ni- 
cola non fole viene garantito dalla, legje,; nja benanche 
dal fatto dell’uomo, cioè, dall'obbligo, e prenvetfa pater- 
na di farli fatua la porzione Copra di tutti , e-qualfivo,. 
girano beni /poi.. ptefenWr f e futuri?. ; r ; . ... v il 

Non poteva perciò D. Gioacchiop fo||o qualunque preteflo, 
e ; colore allargar la mano, nel donar 0 - a’ cinque Tuoi figli 
ducati 30000. jn demipuaio.no dell» pprvipne: frettante a 
p, ! Nicola per ragion narrale , e per obbligo . contratw 
dai mede fimo per «ufacOnewfc-sq fj-dq x'hb s-.- 

Prfcapirà perciò D, Nicol» ibd». aooo. dqtaii di fu a ma* 
glie. Frecapirà eziandio ili ducati 490». donategli a eoo* 
tfmplaalofiC di.. ntatrinx»» *> Avrà fiilv» la fai porzione 7 
legittima , dovutagli e per rqgiooe, «aJtìuràle , e inforza» 
dell’ iOrumento de’ iwUcSpiudirmatri «Somali . Patte qua* 
fle. precapicna# ; ^4tt delle recate roba ereditaria del «*« 
esime genitore potrà fpaziare la, donazioae , eh' * Idre 
prò vantano i fwi fratelli j e pot ranno, aver luogo gl’ al-i 
tri igravami impofti dal teftatore , a , ti: x. ir! 

-lì; lem ellfib ei.aau b j.oa ( inc.s-tnoò ivi.liijc ’l cuo’iit 
il , xn;;ij,a! tri ct vob ci) 8:nmsi'pn<'j io rjr.rnp tr.s 
ovfìov* < rcncqh e ria f oiolo cnsil snombrita irpnulttp 
oTJvvo t ifgft orni ih o , criUisd'I ih iiu ivi. rowo r 

ùr. syfys 

iO ' à H CA.- 
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Non deve & Nicola conferire la roba donatagli 
.da D. Antonio fm zio ; e Ji deve avere 
^ per non ferina 'la pena comminata 1 ■< 

* ; da D. Gioacchino dèlia priva- 1 « 

“ ' ; ' - J- •/ 1 -iriS” ‘ : 3 -fi 

zione di Tua eredita , ncu- , 

03 CI. Il il- M.'.V... :*f r i (.• VjE 3 ? ..1 

c ( /<wio/E la collazione^ j, : 


Ì3fi eTorfjit?itte è 4# difpoluione di D. Gioacchino Móna. 
<(J nell’ aver# precettalo f <He 'D, Nicoli dt lei primo- 
•genito, conferito U doti di Aia moglie { Conferito lad*. 
nazione di> ducati fottUgS d* Uii^ e dai foo gei», 

mano D. Antonio a wmtempUlloae ’dl matrimoniò * « 
oell'averlo pregiudìcftb della &a pontone legittima * 
la donazioni di ducati 50 m. ai prò degl’ altri Efori. 

Wtaotidima all’dccelToè: ia fteto dlfpotìtione .nati’ avere 


C .Li Lb 


ordinata la collazione della- rol» , di D. '“Antonio di-'Aiì 
germano donata a O. Nicola, ;: Anzi che iniqua , ad Ina 
giada fi deve daratterftMre , r»*ll' aver#! prl varo D. NictjJ 
In dalla fiir «redltfyove *icafeto conferirla . Fa uopo di 
ripetere te paréte della dìfpafiiione dt t). Gioacchino , su 
gijeftoipmw, r ileva me i'arlcolpo d’occhio dalla teff* 

foaiidettatura l’ ingiulìizia manifefta e l’iniquità palefe , 
che in se -contiene. Eccone le parole 


-V.l Qua- 


. 
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,, Quale legato dànpui ducati 501. vitaKzj voglio, che abbia 
„ luogo nel càfo , eh’ effo Rev. D. Antonio hon venga a 
„ pretendere, e dilporre cos’ alcuna djt (inietti bepi ere-, 
,, ditarj, e non altro ; giacché de' medefimi poco , ò bùi. " 
„ la peb egli pretendere. E nét caft» venifTe a pretende- 
„ re 0 difponefie de’ fudetti beni .traditaci ;ed avvalerli 
„ di tal prettfa lìmulata divifipnc ; - in tal cafo^ voglio , 

„ che il fudetto legato fia nullo, e. di niun vigore: co- 
„ me anche facendo difpolmone in Benèficid^ di uno de’ 

„ fudetti fei mief figli malcbS , L pr^térenèp. gl’ altri , o 
„ ad uno più degl’altri, pregiudicandoli , e non già ugaa^ 

„ li p io tal cafo voglio , che colui',’ che {percepirti: r.tiC 
„ diti di detto mio fratelli o in tutto , o in pam* 

„ debba collazionarla cogli altri (noi fratelli^ E nel.c*- 
„ fo coftui voleffe precapiirla t,. e ooa collazionarla cogli 
u altri, redi privato della mia eredità (i)r v m 

Sapeva molto bene D, Gioacchino, che fuo germano D.Anr 
ionio avea difpofto de’ fuoi.beni a favore di D. Nicola a 
(itolo di donazione. Il fapeva. tanto che. [per renderla! 
frufìranea, ed eluloria , cercato ave» con falla donazione 
con antedata di -farne 1 ’ acquifto’, Sapeva molto bene * 
eh’ erafi /coverta la mal architettata macchina , e cóme 
(alfa erafi lacera ta .la minuta la . carri a autentica della: 
falla donazione.. Jn. precettaodn «gli. perrih, che doyelfc 
conferire chi de’ fei Tuoi figli avrebbe efperimentato gli 
, tV.’s'j :;;'Ì 3 li ij:rm sisiili-'^rir *1 cv'i.t .3 

— . j)' » > "7 ri ;nuj:ù — *nr — . ?— rt tìi 

-e (^) Fol. 
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mfEetti della liberaUtà aierna ; e non Conferendola , fofle 
privo della fot erediti; di D. Nicola « e d' altri de 1 Tuoi 
figli parlò il tenitore] e contro del raedefimo volle sfo» 
gare il mal concepito fdegn» per U fcoverta fallirà . 

A «sfogare tale fdegno, ‘nel, raalKmo calore ; «alata U viflera 
tu>n diede luogo a ragione, non feoù gli (limoli dell'affet- 
to paterno , oltraggiò U dettame della legge naturale, e 
civile, e contro dell* obbligo contratto con un - pubblico 
«finimento , ed iftrumento di capitoli matrimoniali , cer- 
cò di fpogliare il figlia, ed il germano. Dona perciò k 
5. gennaro 1794. agl' -altri cinque figli ducati $o. mila 
ciao rendo t utto il- fuo patrimonio, e fi Infinga di colori- 
re l'eccello fotta pretcllo di ferbare tra- figli f uguagliati* 
et . Di là a due giorni , cioè a 7. dèlio ftcflb gennaro fa- > 
il-fao téilaroento , e fermo nello fdegno , e nfcl difegno 
di fpoglio , conferma la donazione, ed ordina , che O.Nt« 
cola co a ferii Te finto lo fielfo prctefto di -uguagliati aa : - la 
dote della moglie , tunoocbà foiTe un di lu( debito. Or- 
dina la collazione dell»' donazione ricevuta- a contempla- 
aio ne di matrimonio, tutiocchèdfpreiramente convenuta' 
fi foiTe di doverti’ precapire ; 

Si lufiogò di fpogliare U germano folto preteftt» di gratifi- 
cazione Affert- follmente , che la divifione del; 1760. 
era fiata *■ pompa J e oh’ erano tante , e tali le lue ra- 
gioni sull' eredità de' maggiori , «he poto r m nulla- toc- 
cava'» D. Antonie . Ma piò non ottante ordina a’ fuoi 
figli, che lo doveffero mantenere, e rifpettare, e corri* 
fenderli le fteflfe prefazioni di vitto, e di biancherie , 


iSU SJL 




<h’eg]i faticate V ave* ì. ed ove il ’medefirtior.tion volete» 
Coabitare cogl'eredi, li pagafferà eE duc.5 ?.. io agollo di 
ciafcunaono, viu iùa durante. Oh l'affetto fraterno! Nulla 
fpettava sul retaggio eierno , * paterno , e nulla avea di 
proprio j| povero D. Antonio, e pure , il generofo- germano . 
fi p refi a a foccorrerlo . Vuole., che i figli il manteneflero, 
ed ( il trattafTerp com’egli avea fatto di vitto , e bianche» 
jiaj ovvero li dafiero annuì ducati 50» ove il med clini» 
non yoleffe abitare con efio loro., Ma la geperufità fra» 
jterna cella, e vien privato D. Antonio di sì pingue le- 
gato, ove venifiè a ; pretendere, o ^a difporre d’ alcuna:, co j 
fa de' Tuoi benino ne difponeffe jn beneficio d'uno de' fi» 
gli del teftatore.ejf • 1 i, ’ .i , . '. *:•? 

Capricciofa però è l’ adenzione del legato , -ove -.ili legatari» 
avelie pretefo alcuna-.cofa , .ovvero ne avelie di fpofto t 
Non dovea il magnanimo ttftatóre privarlo del legato ^ 
e del caritativo fiilfidio, fe la pretenzicne , 0 la difpoli- 
2Ìone del legatario era futile , c vana giulla l’alTuato del 
tefiatore. Ma quella difpofizione ben ci appalefa l'ingmltó 
impegno del tefiatore di non farli ufcir dalie, mani 1» 
metta della roba di Cafa Monaco fpettante al fratellét 
per effetto della focietà univcrfale pallata fra loro . G io 
molto più ci manifella l’ ingioilo (degno concepito contro, 
di D„ Antonio , e, di D. Nicola pe^ lo fcoprimento della» 
(alfa donazione fatta dillendere a fuò., favore ; efiendo fi- 
Curo della vera donazione a prò di. D, Nicola fuo fi» 
glio . *> . : • 1 



(' 4 »-;)) 

*«-» fiMim 

M* k dipendeva dalia liberalità del torta t«re il legare , 
nò a beneficio di D. Antonio, fi» fiata qualunque 1» «ufi, 
impolfiva a legane), ovvero a toglierlo ; come mai eoa * 
tranquillili di Spirito può leggerli in quel «(lamento t l 
cfce il padre fitpnfimo, cho ina germano avOrto benefica, 

10 uno do'feoi fijgii, ili primogenito cioè , ordinato avelie 
a 1 cofiui la cbllazttfne ^ e. qualora il. me defi mo riaofaill» 
Conferirla, 1’ abbia privato della fna erediti? ; . 3 

L’ tino, e f altro pWootto 1 dei ' tefiatore deve averli per non 
fcritto , e non obbligativo per D. Nicola . Non quello 
della collazione; dapoicchè i foli beni profittizj fi devo» 
no conferire giufia la chiara difpofizione della Legge ult. 
Cad. de collat. per cui non poteva D. Gioacchino aftrin- 
gere D. Nicola a conferire quanta pervenuto li folle dal» 
la liberalità zierna . Nè D. Nicola è tenuto adempiere al 
precetto paterno non garantito dalla legge; e tanto mag- 
giormente, perchè lo ftertb precetto fu fcritto nel main- 
ino calore di uno ingiufio fdegno , 

Si deve poi avere per non fcritta la penale comminata dal 
tefiatore , per la privazione cioè della fua eredità , qualo- 
ra non fi voleffe conferire la donazione zierna , Impercioc- 
ché fono determinate, e preferitte in legge le cause, per 
le quali è permeilo al padre di privare il figlio della 
sua eredità ! Sono defie quattordeci , e tra le medefime 
senza dubbio non troviamo numerata quella della difiu- 
bidienza filiale, nel non aver voluto conferire ciò , che 

11 padre non avea la facoltà di precettare ; nè il figlio 
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era obbligato dalla legge a predarli ad un precetto, pa- 
terno a lui del maflirao pregiudizio J..< ■. . • .1 

Se dunque D. Gioacchino non avea la, facoltà d’ imporre; 
la collazione de' beni pervenuti al fuo primogenito dalla 
beneficenza zierna . Se il medefimo n«n poteva privaido-i 
della fua eredità , nel cafo che il figlio ricalato avelie; 
di conferire ; ne è chiara la confeguenea * che J’ impolìt 
collazione non fia obligativa, e - la comminata pena della 
privazione dell’ eredità fi abbia- ad avete per non (crina « • » 



f : ' * * 
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D. Nicola omettendo la teftamenìarxa dìfpojij 
- azione paterna , non deve .Soggiacere 
ri - —A a veruna penale \ / :r 


S ( i i j r r , . , - ^ ■ ì . . : V ^ 

E il (io qui detto forma una dirooftrazhne della patene 
te lefione inferita a D. Nicola Monaco col teftamento . . 
paterno ; ben G comprende cpn quanta ragione Cefi egli 
modo ad ometter* la caufa t citata , volendo fuecederglj 
ab jnrejlat» , con avere in; fona dell’ iftrurnento de’ boi 
capitoli matrimoniali quanto cogli ftetlì s’ obbligò il pa^ 
dre a dargli ; fenaa foggi acere alla penale comminar^ 
dal Pretore per coloro , che fraudolentemente omettendo 
Il caufa teftata, volellera fticcedere ab intejhta, 

Se il Fretore fu intento a mantener falve 1’ ultime volontà 

r . > . . li ■ I - I # ■> 

de* defunti . per cu.i col fno editto ebbe per eredi tetta- 
njejjtar) , e volle , che adempierò a quanto il teftatore 
qrdjoato avefTe coloro , cjie pretendevo, fuccedére 
intejiato per defraudare i legatarj, e coloro , che dal defun- 
to fodero flati beneficati . Il Pretore fretto all’oppofto- 
foceorfe , e non comprefe nel fuo editto coloro , che da 
giufla caufa ometteffero la fucceffioae teftata, ed amaffero 
più tofto 4» fùccedere ab iniettato. 

* Koa 
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Non fimpliàUT auttti , abbi irto da. Ulptano .in contentando 
l'editto del Pretore ,(i) Praetor pollicitas efl fe daturum 
odiane m , fti t auffa cognita . fJam five invenerit tefinorem 
bùia: rei auRorlm" e]ft , ‘ ipjurhijuc per mi fi Jf e ab inrejlato juc* 

cedere v'AUT SI QUA ALIA IUSTA GAUSS A’- OMtT- 
TENDI INTERVENIRLE ,* utf^r (tutu dibit odiane m m 
rum legjtorum . 

La GlolTa in comeotando le parole IUSTA CAUSSA , noV } 

r«V1f r * > ' * ■ | *» •* •• 1 ^ • - • ’ ‘ »- r "V I j 

tò : pura ul frjudem tcjìaioris repellerci. 

L’erede perciò quante volte non a capriccio omette la cau- 
ta tettata ; ma vuoi fuccedéré ab inièfiitò per gitifto mo- 
tivo , C fra l’altro' ad fraudem tejìa'torit repellendam /'il' 
Pretore non darà contro di luì l’azione , nèTattringert ’ 
a foddisfare i legati ; ma li ‘permette la fuccelìiòne inte- 
flata, ed il polTeffo de' beili fcevro dai legati , e da’ pefi 
còl tettamento impofil." '* ‘ t " J * ' ' ,C1 **• u f 

Il Perezio nel numerare i cali j tle’ quali non s’incorra nelt^ 
editto del Pretore omettendoli la càufa tettata, fui detta, 
me della inferma legge , così tarlile (a) : In id quoque 
non inada , qui iujìam habet caujfam , cut' òmijfo tejìamento,' 
heredltatem ab intejlalo ampledalur : Ji id fucili , ut damn'am 
prpprium , nel captionem eyitet . L. 6 . $. 3. D • h. t. ,k 

' u • : ; ' J " Lq : 


iL • ' , -cl'i ontt-j col Jjh ì.‘ 

or .'fi s L. 3 ,«HfbJ anciiis:-’ r»t 


■ 4. — a : 




(■tj) In l. 6 . 3. & 4. D. (1 quia omijf. caujf. tejtam- 1 

(a) In Cod. Ub, 6 . ut. 39. n. 4. 
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Lo fieflo fcriffe Voet ne’ fcguenti termini (i) : Non tameng 
pfaffkmd* txttfljmtw *, A 9*“? keredii^c'mCj 

y dam- iìlfOt JHi b*n4 Wfat *li$m [**• 

bfihtlnu ccvftm rqiuforrfi fiti jW&9\ ?dmtxùw k<>l> t t) cam 
Ijitrm fuifVf ffo 44**1 , *t /««t. kcvfritCM'tiilaUm orniti 
« «re, licei .<9 /^«/# , uVcwfrng.- L. qait 

autem 6 . J. fi patroAut 8 , i# A* lf}- Oi 

h, tm' , : t'i.’t .-L tv-jcq non ci.idoosoiiJi .CI ita s 
M| fenza trafcriverc 1’ autorità 4 ’ akrj;Jm?Kp«tr}.!, perché 
/©no tutti d’aocordo su queftfc punto , faft addire , ^h« 
un affioma di legge; &cu[tn4tm~$<^$ui,, iufit i auffa m* 
lj« , onijja ; «kJ7« tejltmtnn età ÌMrfoH.J^d(ti:i*dwf.'.t 
L, 6. $. 3. & 4. D. k. jt. ^.«' 1 .. mtì .irr; insti, ifa 
Ciìj pofto. se non pub recar», - 4 iatft>ÌQ , cfc«,-àWMft*®epH| 
di D, Gioacchino rechi dal mgiEow pregiudizio f ANkt, 
Cola; a ragion veduta, egli perciò -PiBPQPBdfc li & ffft 
ftata .pretende jn forza di con tritio i&(Jk t0 <1“^ 

IO gli Spetta ; per mettere co» in (al «9 d r ì»*o» 

Ed in cosi facendo , non deve incorrer» nflla pena conte 
minata dal Pretore; dapoicchè non da frode 0 inganna 
che il Pretore col fyp odino- volle frenare ; fl» banvpr» 
da giufta cauta è ftnto mofld ad omettere, U paterna di* 
fpefiiiont, ti f'epidem tiftai«rÌ4.r.fp(U*r‘t * „ 1 

.* *1 a ; (g else io « tlirK ioni si v s' sb t.m. 

— . > f f ^ ■ 

(1) Ad PP. UL-ip. la. 4. b. a. 

fi) H annue, ad PP : IH. 19. li*, f $. JP 7 * j 
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dunque dii fitto , e dille rifleflìoni legali lui medefi. 
»o fatte non deve D. Nicola conferire le doti di fu* 
moglie, elTendo un credito^ che la medefima rapprefentt 
foli’ eredità del fecero » Se non deve conferire la don*, 
«ione (attagli a contemplazione di matrimonio , perchè 
fttta colla condirne.,-* piatto efpreffo della .precapienza, 
a cui D. Gioacchino non poteva derogare in pregiudiiio' 
degli fpofì, e di ■ figli nafci turi , chiamati alla medelima : 
Come figli , e non già con»’ eredi . Se de ve D. Nicola 
aver fa Iva la fui porzione in forza de fuoi capitoli ma- 
trimoniali , per cui non può efTere diminuita dall’altra 
di ducati 30 m. fatta calore trae a beneficio degl’ altri fi- 
gli . Sa filialmente non deve conferire la roba donatagli 
diir zio ; e la privazione ddl’ eredità comminata dal te- 
fiatore , ricufandofi la collazióne , fi deve avere per non 
Icritta, come ingiufta, ed iniqua. Se tutto ciò i poggia- 
to ad un fatto permanente ed irrefragabile , garantito 
dalla legge ; ai augura perciò D. Nicola dalla religiofità 
de’ Signori Arbitri , che abbiano elfi a farli falva la dot* 
della moglie , la donazione a contemplazione di mitri- 
monio, i crediti fuoi particolari per le migliorie fatte nel- 
la cafa paterna al medeftmo affittata,* la donazione fat- 
tagli dalle aie Suor Agata , ed Emanuele (1) ; e 1 ’ ab» 

bia- 

— 4—* — • - ; - - 

(1) Fol. do. 4/167.' v" 0 ' ; , ‘ 1 J ♦ ' » 
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